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Preghiera per l'Ascensione 

di Don Angelo Saporiti 

Celebrare la tua ascensione, Signore, 

significa per me non guardare più in cielo 

ma volgere il mio sguardo alla terra. 

Ora inizia il tempo del mio impegno, 

lo spazio della mia responsabilità di cristiano, 

il banco di prova della mia fiducia in te. 

Tu, Signore, non mi lasci solo. 

Mi hai promesso di camminare con me 

e con chiunque cerchi di costruire 

un mondo più giusto, 

una chiesa più umana, 

una società più solidale. 

Mi chiedi solo una cosa: 

amare te 

nel volto delle persone che ho accanto. 

Dammi la forza della fede, 

togli dal mio cuore le paure, 

fa' che non mi fermino le difficoltà 

e non permettere mai 

che mi deprimano gli insuccessi. 

Ma sempre e dovunque, 

concedimi di essere 

canale trasparente della tua grazia, 

riflesso scintillante 

del tuo grande amore. 

https://www.qumran2.net/ritagli/index.php?autore=Don%20Angelo%20Saporiti


Perla di saggezza di 

Primo Mazzolari 
Se il mondo vorrà avere ancora 
uomini liberi, 

se vorrà avere uomini giusti, 
se vorrà avere uomini che 
sentono la fraternità, 
bisogna che noi non 
dimentichiamo la strada del 
presepio! 
Esso infatti è la scuola dove 
l'alunno anche più superficiale 
può imparare i grandi 
insegnamenti del Natale: 
il gusto delle cose semplici e 

pulite, il silenzio, la pace, l'amore. 
Il presepio: un punto luminoso 
dove tutto converge, dove c'è il 
Bambino, 
capace solo lui di lavare la faccia 
della terra e farla girare dalla parte 
giusta! 

La leggenda di 

Longino 
Gesù è nato a Betlemme e dal lontano 

oriente tre sapienti si sono messi in viaggio 

per venire a conoscere il re dei re. Li guida 

una stella, ma in realtà non sanno cosa 

troveranno. Il linguaggio degli astri ha 

detto loro che è nato un re: porterà la pace 

nel mondo, inizierà un regno che non avrà 

mai fine e unirà il cielo con la terra, ma 

non ha detto loro dove accadrà tutto questo 

e, soprattutto, come. Ecco allora che, 

seguendo la stella, arrivano in Palestina. 

Dove andreste a cercare il futuro re? Nella 

città più grande, nei palazzi dove abitano i 

ricchi e i potenti, ed è proprio quello che 

fanno i tre magi a Gerusalemme. 

«Dov'è il re dei Giudei che è nato?», vanno 

chiedendo a tutti, ma nessuno sa rispondere 

loro. 

«Abbiamo visto sorgere la sua stella e 

siamo venuti ad adorarlo» affermano con 

sicurezza i tre forestieri, e all'udire queste 

parole tutti, ma proprio tutti, si stupiscono, 

perché a un re normalmente si fa omaggio, 

ma non adorazione. Il loro abbigliamento e 

le loro domande insistenti non passano 

inosservate e vengono riferite ai soldati 

romani che da anni hanno conquistato la 

Palestina e sono di fatto i veri padroni del 

territorio. 

Il comandante del presidio di 

Gerusalemme invia loro un soldato con la 

scusa di proteggerli, ma in realtà per sapere 

cosa c'è di vero nelle loro affermazioni. 

Ecco allora che i tre Magi riprendono il 

cammino assieme al soldato romano che li 

scorta sul suo cavallo, armato di lancia e di 

spada. Il soldato, che si chiama Longino, li 

ascolta con grande attenzione e così impara 

quali sono le caratteristiche di questo re 

nato da poco che i tre sapienti stanno 

cercando con impazienza. 

Alla sera, quando si accendono le prime 

stelle, i tre saggi scrutano con visibile 

apprensione il cielo e d'improvviso 

scoppiano in esclamazioni di gioia: la 

stella, ecco di nuovo la stella! 

«Quale stella?» chiede Longino ai sapienti 

che lo guardano con occhi pieni di felicità. 

«Guarda, quella è la stella che ci ha 

guidati», dice Melchiorre indicando un 

punto luminoso nel cielo. 

«Voi saggi stranieri non lo sapete - dice 

Longino - ma la stella è proprio nella 

direzione di Betlemme, che dista da qui 

meno di un'ora di cammino». I tre Magi 

sono eccitati come bambini. 

«Cosa aspettiamo? Presto, prepariamo i 

doni. Partiamo subito», si dicono l'un 

l'altro. 

Longino vorrebbe trattenerli, ma i tre 



sapienti insistono tanto che alla fine il 

romano è costretto a far loro da guida. 

Dopo più di un'ora di viaggio difficoltoso i 

quattro finalmente giungono in vista delle 

luci di Betlemme. Una decina di case 

costruite sulla roccia. I quattro entrano e si 

trovano in una locanda. Tre soldati romani 

ad un tavolo, qualche altro cliente agli altri 

tavoli, ben lontani dai soldati. Longino si 

avvicina ai commilitoni, scambia qualche 

parola in latino, poi va dall'oste, parla 

animatamente per qualche minuto, poi 

torna dai Magi che aspettano in piedi 

vicino alla porta. 

«Nessuno sa nulla, nessun personaggio 

importante è passato di qui ultimamente.» 

I quattro escono delusi dalla locanda e si 

ritrovano in una specie di piazza, nello 

spazio lasciato libero da alcune casette 

tutt'intorno. I magi guardano il cielo e 

interrogano muti la stella che li ha guidati 

fin qui. Tutte le stelle brillano con qualche 

tremore della luce, ma questa brilla in un 

modo strano anche se non fa più luce delle 

altre. 

«E' qui vicino, guardate la stella, sembra 

che danzi», dice Gasparre. 

Longino non capisce bene, ma anche lui è 

affascinato da questa strana atmosfera che 

si è creata e senza parlare segue i tre 

sapienti che si sono incamminati per un 

sentiero che esce dal paese, nella stessa 

direzione della stella. 

A meno di cinque minuti di cammino c'è 

una grotta, dentro una piccola luce. I piedi 

camminano da soli e i quattro e si fermano 

sulla soglia della grotta. Quello che vedono 

è molto diverso da quel che si aspettavano. 

Un giovane uomo che gioca con un bimbo 

in braccio mentre la moglie, giovanissima, 

sta cucinando in un angolo della grotta. Di 

fianco a loro un bue ed un asinello legati 

vicino ad una greppia. Il giovane uomo si 

accorge della presenza dei nuovi arrivati e 

senza nessuna esitazione li invita ad 

entrare. 

«La notte è umida, lì fuori: entrate e 

dividete con noi la nostra cena.» Poi, 

rivolto alla moglie: «Maria, il Signore ci 

manda quattro ospiti.» 

«Siate i benvenuti, riposatevi qualche 

istante mentre io impasterò e cuocerò per 

voi delle focacce», risponde lei. 

I quattro entrano, si siedono su alcune 

logore stuoie per terra ed osservano questa 

piccola famiglia. Si aspettavano tutto 

tranne la normalità di ciò che vedono: una 

semplice famiglia che vive l'ancor più 

semplice felicità di tutti i giorni che è stata 

loro concessa dalla nascita di un figlio. La 

sicurezza che accompagnava i tre saggi 

durante la loro ricerca è svanita. Più che 

delusi sono sorpresi. Qui niente ha 

l'apparenza dell'abitazione di un re. Eppure 

tutt'intorno a quel bambino c'è una tale 

atmosfera d'amore che i tre saggi, ma 

anche il soldato, ne sono conquistati. Più 

tardi, mentre mangiano tutti insieme, 

raccontano del loro viaggio, del messaggio 

delle stelle, dei presagi sul futuro di quel 

bimbo che ora dorme nella mangiatoia 

degli animali. Maria e Giuseppe, suo 

sposo, ascoltano stupiti il racconto dei 

Magi. Capiscono che possono fidarsi di 

loro e raccontano dei pastori che, la notte 

della nascita di Gesù, loro figlio, erano 

accorsi raccontando di visioni di angeli nel 

cielo. 

Longino ascolta anche queste notizie senza 

ben capire se deve considerarle verità o 

frutto d'immaginazione. L'unica cosa che 

percepisce chiaramente è un'atmosfera di 

serenità che lo circonda. Per i Magi invece 

questo racconto è la conferma che cancella 

tutti i loro dubbi. Sicuramente quel bimbo 

che dorme tranquillamente nella paglia 

profumata sarà il grande re annunciato 

dalle stelle, ma sarà anche molto diverso 

da tutti gli altri. Il loro cuore e non solo la 

mente finalmente si è aperto, è ora di aprire 

anche le bisacce e offrire i doni che hanno 

portato dal loro paese per il Re dei re. A 

turno depongono ai piedi del bambino 

Gesù l'oro, segno di ricchezza della 



regalità, l'incenso, profumo che sale al 

cielo segno di unione Dio, e mirra, 

profumo raro e prezioso, segno di nobiltà e 

di pulizia terrena, ma anche di profonda 

umanità, visto che viene usato anche nei 

riti di sepoltura. 

Longino è confuso da questa atmosfera che 

si è creata: percepisce che quel bambino 

avrà un futuro misterioso e decide di 

donare anche lui qualcosa, ma non ha 

nulla. Allora prende la lancia e la depone 

ai piedi di Gesù: un re deve avere potere 

anche se sarà un re di pace: se non vorrà 

fare guerre almeno potrà difendersi, e la 

lancia è l'arma più adatta a tener lontani i 

nemici. Giuseppe e Maria osservano tutto 

con grande attenzione mista a sorpresa: 

anche questi doni sono davvero inaspettati. 

Poi Giuseppe prende la lancia e la 

restituisce al soldato. 

«Amico soldato, non ti offendere se non 

accetto il tuo dono. Capisco la tua buona 

intenzione e te ne sono profondamente 

grato. Non so cosa diventerà da grande mio 

figlio, ma prego il Signore che non tocchi 

mai un'arma e che il suo potere sia solo di 

amore.» 

Longino allora riprende la lancia e torna a 

sedersi sulla sua stuoia silenzioso. C'è 

qualcosa che gli sfugge, che non riesce a 

capire, che non riesce ad accettare. È tardi, 

per tutti c'è bisogno di dormire. Il sonno 

dei Magi è ricco di emozioni, di presagi, di 

calcoli astronomici. Quello di Longino è 

un sonno pesante, un po' disilluso, ma 

anche affascinato dalla serenità di un 

incontro inaspettato. 

È Gesù che sveglia tutti poco prima 

dell'alba perché ha fame. Maria lo allatta 

cantando sottovoce per non disturbare gli 

ospiti, ma questi sono già svegli. I tre saggi 

discutono tra si loro sommessamente, 

mentre Longino accompagna Giuseppe a 

prendere del latte dai pastori che stanno in 

una grotta poco lontano. Il cielo è ormai 

chiaro, è l'ora di salutarsi, ma prima che 

Gesù si riaddormenti i tre sapienti lo 

prendono a turno in braccio e lo cullano 

guardandolo con grande affetto. Sembra 

che se lo mangino con gli occhi, che 

vogliano fissare per sempre nella mente 

l'immagine di quel fanciullo che per loro è 

così importante. Prima di riconsegnarlo 

alla madre lo sollevano e tenendolo più 

alto delle loro teste chinano il capo in 

segno di omaggio, di sottomissione e di 

adorazione. Anche il romano saluta con 

gentilezza e accarezza delicatamente il 

piccino. 

I quattro s'incamminano silenziosamente 

verso Betlemme, ma dopo poco 

Baldassarre chiede a Longino: «Cambiamo 

strada, non torniamo a Gerusalemme, 

andiamo direttamente ad oriente, torniamo 

a casa.» 

«Ma Erode vi aspetta.» 

«E lascia che aspetti: secondo me 

considera il bambino come un rivale che 

intralcia i suoi progetti», risponde 

Gasparre. 

Dopo qualche giorno i Magi salutano il 

soldato romano e lo rimandano alla sua 

guarnigione. 

«Vai, riferisci al tuo comandante ciò che 

hai visto: Roma non deve aver paura di un 

bimbo che parlerà di pace e non di guerra. 

Il cielo ti benedica buon Longino.» 

 

Passano più di trent'anni, Gesù è stato 

crocifisso da pochi giorni e a Gerusalemme 

si è sparsa la voce che è risorto. Alcuni 

discepoli dicono perfino di averlo visto, di 

aver mangiato con lui. Nel Cenacolo sono 

riuniti i suoi apostoli, hanno paura perché 

c'è chi li ha già minacciati di morte. 

Chiunque osa affermare che Gesù è risorto 

viene imprigionato. Alla porta del 

Cenacolo qualcuno bussa: è un soldato 

romano, e subito il terrore si dipinge sul 

volto degli apostoli. Ma è un volto noto, è 

il vecchio Longino, il più anziano tra i 

soldati della guarnigione, rispettato da tutti 

perché non ha mai abusato del proprio 

potere. 

Appena entrato depone la spada e la lancia 



per terra e chiede di parlare con Pietro. È 

qui a titolo personale, spiega subito, non in 

veste ufficiale. Vuole sapere se è vero quel 

che dicono di Gesù. Pietro si fida di lui e 

racconta di averlo visto più volte e di aver 

assistito alla sua ascensione al cielo in 

Galilea. Allora Longino si mette a 

piangere, sommessamente, ma incapace di 

smettere. Tutti gli apostoli gli sono intorno 

stupiti cercando di fargli coraggio, poi, 

finalmente, il vecchio soldato riesce a 

trattenersi. Viene fatto sedere e comincia il 

suo racconto. 

«Sono io che sul Golgota ho trafitto il 

costato di Gesù con quella lancia», dice 

con fatica. 

«Ti ho visto, c'ero anch'io - conferma 

Giovanni - ma non sei stato tu ad 

ucciderlo, non devi avere rimorsi». 

«Lo so, ma non avevo ancora capito nulla, 

ero deluso per la seconda volta.» 

«Non capisco per cosa tu sia rimasto 

deluso, e soprattutto perché la seconda 

volta», dice Pietro. 

«E' una storia lunga», esordisce il vecchio 

soldato, quindi racconta il primo incontro 

con Gesù nella grotta di Betlemme. 

«Cercavo un re, il più grande dei re, ma ho 

trovato un bambino, una famiglia 

meravigliosamente normale, troppo 

normale per far crescere un re speciale. Ho 

provato nonostante la mia delusione ad 

offrirgli tutto ciò che avevo, cioè la mia 

lancia, ma mi è stata rifiutata, allora ho 

pensato, a differenza dei tre sapienti, di 

aver fallito la mia ricerca. È passato tanto 

tempo da quel giorno. Sono tornato a 

Roma e dopo parecchi anni son tornato qui 

e ho sentito parlare di Gesù. L'ho cercato, 

una volta l'ho persino ascoltato e ne sono 

rimasto turbato. Forse, pensavo, nonostante 

tutto poteva essere lui quello che doveva 

venire, anche se era così diverso da come 

l'aspettavo. Ma la mia speranza è morta 

con lui sul Golgota. Non sono io che l'ho 

ucciso, ma la mia incredulità lo ha trafitto, 

proprio con quella lancia che più di 

trent'anni fa lui mi aveva rifiutato. Ma 

adesso è risorto. Tanti lo dicevano e io non 

volevo crederci. Eppure questa notizia 

sconvolgente si è aggrappata al mio cuore 

e non ha più voluto staccarsi: ho cercato 

inutilmente di cancellarla, di pensare che 

era impossibile, che era una solo una voce 

messa in giro per confondere i più deboli e 

creduloni. Alla fine mi son deciso a venire 

da voi, i suoi amici per avere una parola 

definitiva, ed ora voi mi testimoniate che è 

vero: è risorto. Solo adesso, finalmente, i 

miei occhi cominciano a vedere, il mio 

cuore crede quel che la mia mente ha 

sempre rifiutato.                                    

Maria, presente in mezzo al gruppo degli 

apostoli, non ha perso una sola parola del 

romano: il suo stupore e la sua 

commozione sono evidenti. Non apre 

bocca, come pure nessuno dei dodici, come 

se volesse ben imprimersi nella memoria 

quella testimonianza. 
 

Domenica 21 maggio  
ASCENSIONE DEL SIGNORE 

Vangelo secondo Matteo      28,16-20 

In quel tempo, gli undici discepoli 

andarono in Galilea, sul monte che Gesù 

aveva loro indicato. Quando lo videro, si 

prostrarono. Essi però dubitarono. Gesù si 

avvicinò e disse loro: «A me è stato dato 

ogni potere in cielo e sulla terra. Andate 

dunque e fate discepoli tutti i popoli, 

battezzandoli nel nome del Padre e del 

Figlio e dello Spirito Santo, insegnando 

loro a osservare tutto ciò che vi ho 

comandato. Ed ecco, io sono con voi tutti i 

giorni, fino alla fine del mondo».  
 

SPUNTI DI RIFLESSIONE                           

(p. Ermes Ronchi) 
 

Chi è colui che sale al cielo? Il Dio che ha 

preso per sé la croce per offrirmi in ogni 

mio patire scintille di risurrezione, per 

aprire crepe nei muri delle mie prigioni: 

mio Dio, esperto di evasioni! 



Gesù lascia sulla terra il quasi niente: 

undici uomini impauriti e confusi, un 

piccolo nucleo di donne coraggiose e 

fedeli, che lo hanno seguito per tre anni, 

non hanno capito molto ma lo hanno molto 

amato e non lo dimenticheranno. 

E proprio a questi, che dubitano ancora, 

alla nostra fragilità affida il mondo e il 

Vangelo. Con un atto di enorme fiducia: 

crede che noi, che io riuscirò ad essere 

lievito e forse perfino fuoco; a contagiare 

di Vangelo e di nascite chi mi è affidato. 

Mi spinge a pensare in grande, a guardare 

lontano: il mondo è tuo. 

C'è un passaggio sorprendente nelle parole 

di Gesù: A me è stato dato ogni potere in 

cielo e sulla terra... Andate dunque. Quel 

«dunque» di per sé è illogico. Gesù non 

dice: ho il potere e dunque faccio questo e 

quest'altro. Ma dice: io ho ogni potere e 

dunque voi fate. 

Quel dunque è bellissimo: per Gesù è 

ovvio che ogni cosa sua sia nostra. Tutto: 

la sua vita, la sua morte, la sua forza è per 

noi! Cosa ho fatto per meritarmelo? 

Proprio nulla: sono al centro di un amore 

senza ragione. Non il peccato dell'uomo 

ma l'amore per l'uomo spiega Gesù. 

E se dicessi anch'io ogni tanto frasi 

illogiche, come quel «dunque», perché 

scritte secondo la sintassi stramba 

dell'amore? Se dicessi: questo mese ho 

guadagnato di più, dunque Mohamed potrà 

pagarsi l'affitto. Se dicessi: oggi ho del 

tempo libero, dunque mia moglie starà in 

poltrona a leggersi un libro. Allora capisco 

dove si trova quel cielo di Dio di cui siamo 

«cittadini» (Fil 3,20): in quelle isole, in 

quelle oasi, dove la gente parla la lingua 

sgrammaticata dell'amore. 

Andate. Fate discepoli tutti i popoli... Con 

quale scopo? Un arruolamento di devoti tra 

le loro fila? No, è un contagio, un'epidemia 

d'amore sparsa sulla terra. Andate, 

profumate di cielo le vite che incontrate, 

insegnate ad amare, immergete le persone 

nella vita di Dio. 

E poi le ultime parole di Gesù, da custodire 

come un tesoro: Io sono con voi, tutti i 

giorni, fino alla fine del mondo. Ecco cos'è 

l'ascensione: non un salire in cielo come si 

sale una scala; non un andare lontano, 

come nelle nostre rappresentazioni 

spaziali. In un modo meraviglioso e 

inspiegabile l'infinitamente oltre di Dio 

viene ad abitare l'infinitamente piccolo. 

Gesù al di sopra delle creature e in tutte le 

creature, come pienezza di vita. Alla 

domanda sul mistero che è la chiesa potrò 

dare allora la risposta di Minucio Felice ai 

pagani del suo tempo: ciò che c'è di grande 

in noi, è la vita! 
 

PER LA PREGHIERA (S. Anselmo) 

Che io ti cerchi, o Dio, col mio desiderio, ti 

desideri con la mia ricerca, ti trovi col mio 

amore, ti ami col mio trovarti. 
 

Lunedì 22 maggio  
Vangelo secondo Giovanni     16,29-33 

In quel tempo, dissero i discepoli a Gesù: 

«Ecco, ora parli apertamente e non più in 

modo velato. Ora sappiamo che tu sai tutto 

e non hai bisogno che alcuno t’interroghi. 

Per questo crediamo che sei uscito da 

Dio». Rispose loro Gesù: «Adesso credete? 

Ecco, viene l’ora, anzi è già venuta, in cui 

vi disperderete ciascuno per conto suo e mi 

lascerete solo; ma io non sono solo, perché 

il Padre è con me. Vi ho detto questo 

perché abbiate pace in me. Nel mondo 

avete tribolazioni, ma abbiate coraggio: io 

ho vinto il mondo!».  
 

SPUNTI DI RIFLESSIONE            

(Paolo Curtaz) 

Smettiamola di guardare in cielo: il 

Signore è qui, sulla terra, presente in altro 

modo. È iniziato il tempo dei discepoli, il 

tempo della Chiesa, di questa Chiesa, fatta 

di uomini fragili e innamorati del vangelo, 

che dubitano e non capiscono, che portano 

con fatica l'immensa responsabilità 

dell'annuncio del Regno, che pensano di 



avere capito, di essere saldi, mentre la fede 

è continuamente messa alla prova. Con 

l'ascensione l'umanità entra 

definitivamente in Dio. E l'uomo entra 

definitivamente nell'amicizia con Dio. A 

noi è affidato l'annuncio del Regno, la 

costruzione di un mondo nuovo. Dio ci 

rende degni, capaci di tanto impegno, di 

guarire ogni malattia e dolore interiore, di 

cacciare i demoni e le ombre delle nostre 

paure, di creare luoghi di nuova umanità in 

un mondo lacerato e sanguinante. Dio 

impara ad essere uomo. L'uomo impara a 

comportarsi come Dio. Non temiamo le 

persecuzioni del mondo, il crescente clima 

di ostilità nei confronti della fede e dei 

cristiani: alziamo lo sguardo verso 

l'altrove, restiamo fedeli al compito che il 

Signore ci ha affidato in attesa della sua 

venuta definitiva nella pienezza dei tempi.  
 

PER LA PREGHIERA        (don Angelo 

Saporiti) 

Signore mio Dio, non ho alcuna idea di 

dove sto andando, non vedo la strada che 

mi è innanzi, non posso sapere con 

certezza dove andrò finire.  

E non conosco neppure davvero me stesso 

e il fatto che pensi di seguire la tua volontà 

non significa che lo stia davvero facendo.  

Sono però convinto che il desiderio di 

compiacerti, in realtà ti compiace.  

E spero di averlo in tutte le cose.  

Spero di non far mai nulla senza un tal 

desiderio.  

E so che se agirò così la mia volontà mi 

condurrà per la giusta via, quantunque 

possa non saperne nulla.  

Avrò però sempre fiducia in te per quanto 

mi possa sembrare di essere perduto e 

avvolto nell'ombra della morte.  

Non avrò paura, perché tu sei sempre con 

me e non mi lascerai mai solo di fronte ai 

pericoli. 

 
 

 

Martedì 23 maggio   
San Filippo Neri 

Vangelo secondo Giovanni            17,1-11 

In quel tempo, Gesù, alzàti gli occhi al 

cielo, disse: «Padre, è venuta l’ora: 

glorifica il Figlio tuo perché il Figlio 

glorifichi te. Tu gli hai dato potere su ogni 

essere umano, perché egli dia la vita eterna 

a tutti coloro che gli hai dato. Questa è la 

vita eterna: che conoscano te, l’unico vero 

Dio, e colui che hai mandato, Gesù Cristo. 

Io ti ho glorificato sulla terra, compiendo 

l’opera che mi hai dato da fare. E ora, 

Padre, glorificami davanti a te con quella 

gloria che io avevo presso di te prima che 

il mondo fosse. Ho manifestato il tuo nome 

agli uomini che mi hai dato dal mondo. 

Erano tuoi e li hai dati a me, ed essi hanno 

osservato la tua parola. Ora essi sanno che 

tutte le cose che mi hai dato vengono da te, 

perché le parole che hai dato a me io le ho 

date a loro. Essi le hanno accolte e sanno 

veramente che sono uscito da te e hanno 

creduto che tu mi hai mandato. Io prego 

per loro; non prego per il mondo, ma per 

coloro che tu mi hai dato, perché sono tuoi. 

Tutte le cose mie sono tue, e le tue sono 

mie, e io sono glorificato in loro. Io non 

sono più nel mondo; essi invece sono nel 

mondo, e io vengo a te».  
 

SPUNTI DI RIFLESSIONE    (Casa di 

preghiera San Biagio) 

Inoltrarsi in questa preghiera di Gesù al 

termine della sua missione tra noi è come 

inoltrarsi in una luce abbagliante. Riesci a 

percepirne alcuni significati. Tutti no! 

Perché superano le nostre capacità 

cognitive. 

Gesù afferma di pregare per noi. Siamo 

infatti noi quelli che gli furono consegnati 

dal Padre come suo possesso prezioso. Ma 

attenzione! Noi siamo possesso sia del 

Padre che del Figlio perché ciò che è 

dell'uno è dell'altro dentro il vincolo dello 

Spirito Santo: amore unificante. 



Il possesso dice potenza; ma poiché il 

modo di possedere di Dio è analogo alla 

sua natura che è amore nella triplicità della 

fusione delle persone divine, se ci lasciamo 

fare dalla Trinità santissima diventiamo 

quello che siamo chiamati ad essere: lodi 

della sua gloria e, glorificati, siamo 

occasione che Dio pure nelle nostre piccole 

esistenze, venga glorificato. 

Ho tentato poco fa di guardare il sole in un 

azzurro tesissimo: stavo per essere 

abbagliata, ma che gioia quel mare di luce! 

Così è per queste rivelazioni di Gesù. Ti 

rendono consapevole del valore della tua 

stessa persona, del dono prezioso che è la 

tua vita nelle mani del Padre, illuminata 

dalla parola di Gesù, guidata dal suo 

Spirito. Sì, la glorificazione è già iniziata! 

L'importante è non scappar via dal 

cammino del vangelo vissuto, dalle 

certezze di fede che Gesù ci ha consegnato, 

dandoci anche i mezzi per viverne. 

Signore Gesù, tu che sei una cosa sola col 

Padre, crea in me sentimenti filiali e 

amorevole impegno a viverne, giorno per 

giorno, la sua volontà.  
 

PER LA PREGHIERA                                    

La tua ascensione al cielo, Signore, mi 

colma di gioia perché è finito per me il 

tempo di stare a guardare ciò che fai e 

comincia il tempo del mio impegno. 

Ciò che mi hai affidato, rompe il guscio del 

mio individualismo e del mio stare a 

guardare 

facendomi sentire responsabile in prima 

persona della salvezza del mondo. 

A me, Signore, hai affidato il tuo Vangelo, 

perché lo annunciassi su tutte le strade del 

mondo. 

Dammi la forza della fede, come ebbero i 

tuoi primi apostoli, così che non mi vinca il 

timore, 

non mi fermino le difficoltà, non mi 

avvilisca l'incomprensione, ma sempre e 

dovunque, io sia tua lieta notizia, rivelatore 

del tuo amore, come lo sono i martiri e i 

santi nella storia di tutti i popoli del 

mondo.  
 

Mercoledì 24 maggio  
Vangelo secondo Giovanni    17,11-19 

In quel tempo, [Gesù, alzàti gli occhi al 

cielo, pregò dicendo:] «Padre santo, 

custodiscili nel tuo nome, quello che mi 

hai dato, perché siano una sola cosa, come 

noi. Quand’ero con loro, io li custodivo nel 

tuo nome, quello che mi hai dato, e li ho 

conservati, e nessuno di loro è andato 

perduto, tranne il figlio della perdizione, 

perché si compisse la Scrittura. Ma ora io 

vengo a te e dico questo mentre sono nel 

mondo, perché abbiano in se stessi la 

pienezza della mia gioia. Io ho dato loro la 

tua parola e il mondo li ha odiati, perché 

essi non sono del mondo, come io non 

sono del mondo. Non prego che tu li tolga 

dal mondo, ma che tu li custodisca dal 

Maligno. Essi non sono del mondo, come 

io non sono del mondo. Consacrali nella 

verità. La tua parola è verità. Come tu hai 

mandato me nel mondo, anche io ho 

mandato loro nel mondo; per loro io 

consacro me stesso, perché siano anch’essi 

consacrati nella verità».  
 

SPUNTI DI RIFLESSIONE                       

(Monaci Benedettini Silvestrini) 

Dinanzi alla passione Gesù predice ai suoi 

che l'avrebbero lasciato solo. Aggiunge che 

essi stessi si sarebbero dispersi. San Luca 

ci raccontava dei due discepoli di Emmaus 

che hanno lasciato la propria comunità di 

Gerusalemme e vagano verso un villaggio 

distante sette miglia. La Chiesa è ancora 

vittima di interiori lacerazioni, vecchie e 

nuove e nella nostra società assistiamo 

spaventati al sempre più frequente 

fenomeno delle separazioni coniugali. 

Quanto è urgente quindi sentire, ancora 

una volta, l'accorata preghiera di Gesù per 

l'unità della Chiesa, dei suoi ministri e 

discepoli di ogni epoca. L'unità nella 

Chiesa è il segno visibile dell'amore che ci 



unisce nell'unico vero Dio. È allo stesso 

tempo la dimostrazione dell'efficacia della 

redenzione che ci ha riconciliati al Padre e 

tra di noi. Oltre che essere illuminati dalla 

stessa fede e animati dall'unico Spirito, noi 

siamo convocati anche all'unica mensa 

della Parola e del pane di vita. Sarebbe 

scandaloso e sacrilego quindi essere causa 

di divisione e fonte di dissidi dopo aver 

goduto di tanta grazia. Dopo essere stati 

consacrati nella verità. L'unità vissuta in 

Dio diventa motivo della nostra gioia 

perché così noi alimentiamo la speranza 

nei beni futuri, così godiamo della certezza 

di essere amati da Dio e capaci di amarci 

scambievolmente. Questo è il messaggio 

finale, l'auspicio e l'impegno che Gesù ha 

lasciato alla sua Chiesa. Una grande 

immensa apertura che conduce al cuore 

stesso di Dio e nutre di linfa soprannaturale 

l'intera nostra umanità. Quello che Gesù 

chiede ed implora per noi è quanto noi, 

come credenti, come Chiesa dobbiamo 

annunciare e testimoniare per essere luce 

del mondo e sale della terra. Questa è la 

ragione per cui la liturgia ci fa ascoltare e 

meditare la preghiera di Gesù in prossimità 

della Pentecoste. Quello Spirito è la fonte 

dell'unità nell'amore che lui è.  
 

PER LA PREGHIERA       

Insegnami, Signore Gesù, la via 

dell'amore.  

Pungolami continuamente perché non mi 

senta mia un arrivato, ma in te trovi la 

forza e il coraggio di puntare sempre oltre, 

verso quella pienezza che tu stesso mi hai 

posto come meta. 
 

Giovedì 25 maggio  
Vangelo secondo Giovanni      17, 20-26 

In quel tempo, [Gesù, alzàti gli occhi al 

cielo, pregò dicendo:] «Non prego solo per 

questi, ma anche per quelli che crederanno 

in me mediante la loro parola: perché tutti 

siano una sola cosa; come tu, Padre, sei in 

me e io in te, siano anch’essi in noi, perché 

il mondo creda che tu mi hai mandato. E la 

gloria che tu hai dato a me, io l’ho data a 

loro, perché siano una sola cosa come noi 

siamo una sola cosa. Io in loro e tu in me, 

perché siano perfetti nell’unità e il mondo 

conosca che tu mi hai mandato e che li hai 

amati come hai amato me. Padre, voglio 

che quelli che mi hai dato siano anch’essi 

con me dove sono io, perché contemplino 

la mia gloria, quella che tu mi hai dato; 

poiché mi hai amato prima della creazione 

del mondo. Padre giusto, il mondo non ti 

ha conosciuto, ma io ti ho conosciuto, e 

questi hanno conosciuto che tu mi hai 

mandato. E io ho fatto conoscere loro il tuo 

nome e lo farò conoscere, perché l’amore 

con il quale mi hai amato sia in essi e io in 

loro».  
 

SPUNTI DI RIFLESSIONE            

(Paolo Curtaz) 

Gesù ha pregato per noi, prima del suo 

arresto. Ha pregato per noi che abbiamo 

creduto alla parola degli apostoli, per 

coloro che hanno spalancato il proprio 

cuore all'annuncio inatteso, e che si sono 

convertiti. Una folla di milioni di persone 

che, lungo la storia, hanno preso molto sul 

serio il vangelo e lo hanno lasciato crescere 

in loro stessi. Uomini e donne che, come 

noi, hanno conosciuto in loro stessi la 

strabiliante novità del vangelo. È bello 

pensare che in quella notte cruciale, così 

densa, così drammatica, Gesù abbia 

pensato a noi. E lo ha fatto veramente, 

preoccupandosi per i discepoli dei 

discepoli. Cosa abbiamo da temere? Siamo 

portati dalla preghiera del Maestro, siamo 

preziosi ai suoi occhi, siamo oggetto della 

sua benevolenza. Ogni nostro gesto è 

conosciuto, ogni atto di fede e di speranza 

contato come i capelli del nostro capo. 

Dimoriamo sereni, discepoli del risorto, e 

impariamo dal Signore. Se anche la nostra 

vita è tribolata e scossa da mille 

preoccupazioni, non rinchiudiamoci in noi 

stessi ma spalanchiamo la nostra vita alla 

preghiera per gli altri. Nel momento più 



difficile della sua vita il Signore ha pensato 

a noi: imitiamolo in questo straordinario 

atteggiamento 
 

PER LA PREGHIERA                                               

La mia vita, il mio sorriso, la mia pazienza, 

il mio amore siano oggi, Signore, vangelo-

buona notizia per tutti coloro che 

incontrerò! 
 

Venerdì  29 maggio  
Vangelo secondo Giovanni                  

21,15-19     

In quel tempo, [quando si fu manifestato ai 

discepoli ed] essi ebbero mangiato, Gesù 

disse a Simon Pietro: «Simone, figlio di 

Giovanni, mi ami più di costoro?». Gli 

rispose: «Certo, Signore, tu lo sai che ti 

voglio bene». Gli disse: «Pasci i miei 

agnelli». Gli disse di nuovo, per la seconda 

volta: «Simone, figlio di Giovanni, mi 

ami?». Gli rispose: «Certo, Signore, tu lo 

sai che ti voglio bene». Gli disse: «Pascola 

le mie pecore». Gli disse per la terza volta: 

«Simone, figlio di Giovanni, mi vuoi 

bene?». Pietro rimase addolorato che per la 

terza volta gli domandasse “Mi vuoi 

bene?”, e gli disse: «Signore, tu conosci 

tutto; tu sai che ti voglio bene». Gli rispose 

Gesù: «Pasci le mie pecore. In verità, in 

verità io ti dico: quando eri più giovane ti 

vestivi da solo e andavi dove volevi; ma 

quando sarai vecchio tenderai le tue mani, 

e un altro ti vestirà e ti porterà dove tu non 

vuoi». 

Questo disse per indicare con quale morte 

egli avrebbe glorificato Dio. E, detto 

questo, aggiunse: «Seguimi».  
 

SPUNTI DI RIFLESSIONE       

(Mons. Vincenzo Paglia)  

Gesù interroga Pietro sull'amore. Sa che 

ciò che lo terrà legato a lui per sempre 

infatti non potrà essere il senso del dovere 

o la forza di volontà, ma solo il desiderio 

di ricambiare col suo affetto l'amore 

sconfinato ricevuto. Il Signore lo interroga 

tre volte di seguito, come a dire che è la 

domanda essenziale, che bisogna porsi 

sempre, ogni giorno. È questa infatti la 

domanda di fondo che come riassume ogni 

Parola pronunciata da Dio: "Mi ami tu?" 

La risposta di Pietro è dapprima 

orgogliosa, addolorata che il Signore non si 

fidi della sua parola. Ma poi l'insistenza del 

Maestro vince la sua resistenza e mette a 

nudo la sua debolezza, facendogli sentire 

forte il bisogno di affidarsi, ancora una 

volta, a lui per imparare cosa vuol dire 

veramente voler bene. Le parole che 

seguono sono come uno squarcio sul futuro 

di Pietro. Quell'uomo troverà finalmente la 

sua solidità, che credeva di possedere già 

nella sua forza d'animo, nell'affidarsi 

totalmente al Signore, nel lasciarsi guidare 

da lui per giungere lì dove neanche 

immaginava. Così si realizza la profezia di 

un pescatore che riuscirà ad attirare con le 

reti del vangelo folle di uomini al Signore.  
 

PER LA PREGHIERA                           

(Sant’ Agostino) 

Signore, mio Dio unica mia speranza,  

fa' che stanco non smetta di cercarti,  

ma cerchi il tuo volto sempre con ardore.  

Dammi la forza di cercare,  

tu che ti sei fatto incontrare,  

e mi hai dato la speranza di sempre più 

rincontrarti.  

Davanti a Te sta la mia forza e la mia 

debolezza:  

conserva quella, guarisci questa.  

Davanti a Te sta la mia scienza e la mia 

ignoranza;  

dove mi hai aperto, accoglimi al mio 

entrare;  

dove mi hai chiuso, aprimi quando busso.  

Fa' che mi ricordi di Te, che intenda Te, 

che ami Te.  

Amen! 

 

 
 

 



Sabato 27 maggio  
s. Giovanna d’Arco 

Vangelo secondo Giovanni                 

21,20-25 

In quel tempo, Pietro si voltò e vide che li 

seguiva quel discepolo che Gesù amava, 

colui che nella cena si era chinato sul suo 

petto e gli aveva domandato: «Signore, chi 

è che ti tradisce?». Pietro dunque, come lo 

vide, disse a Gesù: «Signore, che cosa sarà 

di lui?». Gesù gli rispose: «Se voglio che 

egli rimanga finché io venga, a te che 

importa? Tu seguimi». Si diffuse perciò tra 

i fratelli la voce che quel discepolo non 

sarebbe morto. Gesù però non gli aveva 

detto che non sarebbe morto, ma: «Se 

voglio che egli rimanga finché io venga, a 

te che importa?». Questi è il discepolo che 

testimonia queste cose e le ha scritte, e noi 

sappiamo che la sua testimonianza è vera. 

Vi sono ancora molte altre cose compiute 

da Gesù che, se fossero scritte una per una, 

penso che il mondo stesso non basterebbe a 

contenere i libri che si dovrebbero scrivere.  
 

SPUNTI DI RIFLESSIONE                

   (Comunità Missionaria Villaregia) 

Pietro e Giovanni sono amici; hanno 

condiviso insieme tante cose: erano 

insieme quando furono chiamati sulla riva 

del lago, insieme sono corsi al sepolcro, 

erano vicini a Gesù nella Santa Cena, 

hanno condiviso tante cose, in un certo 

senso si completavano: alla rudezza di 

Pietro faceva cornice la dolcezza di 

Giovanni. Ora è naturale che Pietro si 

preoccupi della sua sorte: "E lui?" Che ne 

sarà di Giovanni? Qui Gesù sembra dare 

una risposta un po' dura: "Che importa a 

te?" Non è una frase molto gentile, sembra 

quasi che anche Dio abbia diritto alla sua 

privacy, che anche Dio abbia i suoi segreti. 

Si racconta che Sant'Antonio Abate fosse 

molto preoccupato sulla sorte di chi si 

sarebbe salvato e di chi invece sarebbe 

stato precipitato all'inferno. La risposta gli 

venne dal cielo: "Antonio, bada a te 

stesso!" 

Cosa vuole dirci Gesù? Non dobbiamo 

preoccuparci degli altri, del loro destino? 

Certamente, ma salveremo gli altri solo 

nella misura in cui ci preoccuperemo di 

seguire Gesù in prima persona. Solo se i 

nostri passi ricalcheranno i suoi, solo se 

sapremo seguirlo veramente sulla strada 

del calvario, solo se saremo autentici 

testimoni del suo amore, solo se la nostra 

sequela sarà gratuita e disinteressata, allora 

la preoccupazione degli altri sarà vera, essi 

troveranno in noi il volto del Gesù da 

amare e seguire. 
 

PER LA PREGHIERA                             

(Sant’Ignazio di Loyola) 

Prendi, Signore,  

e accetta tutta la mia libertà,  

la mia memoria, il mio intelletto,  

e tutta la mia volontà,  

tutto ciò che ho e possiedo;  

tu mi hai dato tutte queste cose,  

a te, Signore, le restituisco;  

sono tutte tue,  

disponine secondo la tua volontà.  

Dammi il tuo amore e la tua grazia,  

queste sole, mi bastano. 
 


